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Rischio Biologico 
 

Norme di comportamento in laboratorio 
La maggior parte delle contaminazioni con agenti infettivi che si verificano in laboratorio sono la 
conseguenza di un errore umano. Per eliminare o limitare il rischio di contaminazione è stata definita 
una serie di norme igieniche ed operative che tengono in considerazione ogni aspetto del lavoro, 
dall’organizzazione del laboratorio, alle condizioni in cui questo viene pianificato e il comportamento 
che ciascun operatore deve adottare durante le attività . 
Per norme generali di comportamento si intende l’applicazione delle “Buone pratiche di laboratorio” 
ovvero una serie di regole che ogni operatore deve seguire al fine di eliminare o limitare i rischi presenti 
nell’ambiente di lavoro e garantire la qualità del proprio operato. 
Le principali norme vengono riportate di seguito: 
 

Norme generali 
• L’accesso ai laboratori (compresi gli stabulari) deve essere strettamente controllato. 
• Fornire adeguata formazione ed informazione sulla sicurezza biologica a chi svolge attività di 
laboratorio. 
• Adottare un manuale di sicurezza o un protocollo operativo che identifichi rischi noti o potenziali e 
che specifichi pratiche e procedure da seguire in caso di incidente. 
• Informare adeguatamente il personale ogni qualvolta si introducano nuovi rischi. 
• Mantenere le porte chiuse durante la sperimentazione. 
• Apporre l’apposito segnale di sicurezza biologica sulla porta d’ingresso del laboratorio. 
• Mantenere il laboratorio e le gabbie per gli animali puliti, in ordine e sgombri da qualsiasi oggetto non 
pertinente al lavoro. 
• Coprire la superficie di lavoro con carta assorbente plastificata. 
• Decontaminare la superficie di lavoro almeno una volta al giorno ed ogni qualvolta si verifichi un 
versamento di materiale potenzialmente pericoloso, rimuovere la carta assorbente contaminata 
e riporla in apposito contenitore per rifiuti biologici. 
• Non pipettare con la bocca, usare pipettatori meccanici o elettrici. 
• Usare un pipettatore di facile decontaminazione e possibilmente autoclavabile. 
• Usare pipette o puntali con il filtro per proteggere i pipettatori da eventuali contaminazioni. 
• Condurre tutte le procedure tecniche in modo da ridurre al minimo la formazione di aerosol. 
• Riporre le pipette contaminate in un contenitore con disinfettante o direttamente nel contenitore per 
rifiuti biologici. 
• Indossare indumenti protettivi monouso o dispositivi di protezione individuali adeguati alle 
operazioni che si compiono. 
• Indossare occhiali, schermi protettivi od altri mezzi di protezione per proteggersi da schizzi o da 
oggetti contundenti. 
• Evitare l’uso di siringhe ed aghi, quando ciò non è possibile seguire le procedure riportate nel 
paragrafo seguente; aghi ipodermici e siringhe non possono essere usati per rimescolare i fluidi infetti. 
• Indossare sempre i guanti durante la sperimentazione con agenti biologici; toglierli in modo corretto e 
depositarli nel contenitore per rifiuti biologici. 
• Pulire accuratamente i contenitori e le attrezzature contaminate da sangue o altro materiale biologico 
potenzialmente pericoloso con ipoclorito di sodio o altri sistemi di decontaminazione. 
• Mantenere gli animali che vengono utilizzati per la sperimentazione separati da quelli che non 
vengono trattati. 
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• Riporre i rifiuti solidi contaminati da autoclavare o incenerire in contenitori per rifiuti biologici a 
tenuta, che devono essere richiusi 
prima di essere rimossi dal laboratorio. 
• Prestare attenzione alle fiale contenenti materiale liofilizzato, il contenuto può essere ad una pressione 
negativa e l’improvviso ingresso d’aria nella fiala può essere causa di aerosol. Le fiale contenenti 
materiali infetti non vanno mai immerse in azoto liquido perché se rovinate o mal sigillate possono 
esplodere quando vengono rimosse. Se sono necessarie basse temperature, le fiale vanno conservate 
solo nella fase gassosa al di sopra dell’azoto liquido o in congelatori o in anidride carbonica solida 
(ghiaccio secco). Le superfici esterne delle fiale così conservate devono essere disinfettate quando si 
rimuovono dal luogo di conservazione. 
• Indossare i dispositivi di protezione per gli occhi e per le mani quando si rimuovono le fiale dal luogo 
di conservazione e refrigerazione. 
• Usare la cappa quando si lavora con agenti infettivi, colture cellulari o tessuti potenzialmente 
contaminati con agenti biologici e/o cancerogeni. 
• Avvisare immediatamente il responsabile del laboratorio e seguire le procedure di emergenza, 
sorveglianza e trattamento medico previste dall’Ente di appartenenza, in caso di contaminazione ed 
esposizione presunta o manifesta dell’operatore con materiale infetto. 
• Applicare la “regola del lavoro in coppia” ovvero nessun individuo dovrà lavorare da solo all’interno 
del laboratorio quando si opera con agenti pericolosi. 
 

Norme igieniche 
• Indossare il camice o indumenti protettivi prima di entrare in laboratorio. 
• Le seguenti raccomandazioni possono essere prese in considerazione per la propria salvaguardia 
durante l’impiego di agenti biologici: non mangiare, bere, fumare, conservare cibo, truccarsi, portare 
anelli e bracciali o maneggiare lenti a contatto. 
• Indossare i guanti quando si lavora con materiale potenzialmente patogeno o contaminato con 
sostanze tossiche, mutagene o cancerogene. 
• Non indossare il camice o indumenti protettivi nella zona destinata al cibo e al di fuori del laboratorio. 
• Lavarsi le mani spesso e per almeno venti secondi con sapone neutro dopo aver maneggiato animali o 
materiali infetti, dopo essersi tolti i guanti e prima di lasciare il laboratorio. 
• Riporre i camici o gli indumenti protettivi in una zona separata da quella dove vengono riposti gli abiti 
personali. 
• Lavare i camici o gli indumenti protettivi contaminati separatamente da quelli non contaminati. 
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Norme per il corretto utilizzo della cappa di sicurezza biologica 
• Spegnere la lampada UV o fluorescente, se presente, ed accendere il flusso dell’aria per almeno 5 
minuti, prima di iniziare a lavorare sotto cappa. 
• Aggiustare il saliscendi, se presente, in relazione alla propria altezza. 
• Lavare le mani con sapone neutro ed indossare guanti adatti. 
• Disinfettare la superficie interna e posizionare un contenitore per rifiuti in modo che non ostacoli il 
flusso dell’aria. 
• Sistemare l’occorrente necessario in modo da creare una “zona pulita” ed una “zona contaminata”. 
• Spostarsi sempre dalla “zona pulita” alla “zona contaminata” ed  aspettare qualche minuto prima di 
ricominciare, per stabilizzare il flusso dell’aria. 
• Trasferire i rifiuti in apposito contenitore per rifiuti biologici e disinfettare la superficie interna alla 
fine delle operazioni. 
 

Norme per il controllo della formazione di aerosol 
• Usare centrifughe con coperchio di biosicurezza. 
• Usare siringhe ad ago autobloccante o bloccabile. 
• Riempire lentamente la siringa al fine di ridurre la formazione di bolle d’aria e schiuma nel fluido da 
inoculare. 
• Non usare una siringa per mescolare fluidi infetti ed assicurarsi che solo la punta dell’ago sia immersa 
sotto il livello del fluido nel contenitore evitando di esercitare una forza eccessiva. 
• Avvolgere l’ago e il suo sistema di bloccaggio in un batuffolo di cotone inumidito con disinfettante 
adatto, prima di estrarre l’ago da un tappo di gomma. 
• Espellere il liquido in eccesso e le bolle d’aria dentro ad un batuffolo di cotone inumidito con un 
disinfettante adatto o in una boccetta contenente cotone sterile tenendo la siringa in posizione verticale; 
• Preparare le piastre batteriche sotto cappa; durante tale attività si possono formare aerosol 
potenzialmente pericolosi in particolare quando si utilizzano agenti patogeni trasmissibili per via aerea. 
• Spegnere la luce UV alla fine dell’esperimento. 
 

Dispositivi di protezione individuale 
I dispositivi di protezione individuale (DPI) sono definiti dalla Direttiva 89/686/CEE come “qualsiasi 
dispositivo o articolo destinato ad essere indossato o tenuto da una persona affinché essa sia protetta nei confronti di uno o 
più rischi che potrebbero mettere in pericolo la salute e la sicurezza”. La scelta dei dispositivi di protezione 
individuale più appropriati può essere fatta solo successivamente all’analisi delle attività da svolgere e 
dei rischi associati e del grado di protezione necessaria. Tutti i dispositivi di protezione individuale 
devono essere indossati 
prima di iniziare qualsiasi attività considerata a rischio per evitare la contaminazione personale e vanno 
tolti solo a fine lavoro. È importante notare che l’operatore che utilizza tali dispositivi deve conoscere 
bene il loro utilizzo e rendersi conto della necessità di adottare determinati DPI per salvaguardare la 
propria integrità fisica. 



 

SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI 

“MAGNA GRAECIA” 

CATANZARO 

SEZIONE 

MANUALI 

- LABORATORI - 

 

Pag.6 di 66 Il RSPP ing. Pasquale Varone rev.1 

L’ASPP ing. Luigi Quintieri 

 
Tutti i DPI devono riportare dichiarazione di conformità CE con la relativa norma EN di riferimento 
marcata direttamente sul dispositivo forniti di informazioni sul corretto modo di indossarli e i relativi 
limiti di protezione; alcuni Dispositivi di Protezione Individuale sono soggetti a scadenza pertanto è 
necessario controllarli accuratamente prima dell’uso. 
 

Guanti 

I guanti sono dispositivi atti a proteggere l’operatore da una grande varietà di pericoli tra i quali: 
sostanze chimiche, caldo, freddo, microrganismi, tossine, materiale radioattivo, morsi e graffi di animali. 
Non esistono guanti idonei per qualsiasi tipologia di intervento o per proteggere da qualunque rischio; 
ogni volta dovranno essere indossati guanti adeguati alla tipologia di rischio e il livello di protezione è 
individuabile dalla norma europea di riferimento. Per il rischio biologico si utilizzano normalmente 
guanti monouso 
in lattice testati al _X174 il microrganismo di riferimento per i test relativi la permeazione biologica 
EN374. 
È importante segnalare che fino ad oggi non esistono guanti capaci di dare una protezione assoluta. 
I guanti monouso per rischio biologico devono: 
• avere marcatura EN374 richiesta per operazioni dove sono prevedibili elevate esposizioni a 
microrganismi biologici 
• non essere indossati per un tempo superiore a 30’ 
• essere scartati se presentano difetti visibili ad occhio nudo 
• essere sempre rimossi quando si esce dall’area di lavoro o si toccano oggetti “puliti” 
• mai essere lavati e/o riutilizzati. I guanti sterili dovranno essere usati solo nei casi dove sia 
strettamente 
necessario. Si ricorda che il livello di protezione si attenua con il protrarsi del loro utilizzo, infatti il 
guanto perde le sue proprietà di elasticità e l’effetto della sudorazione delle mani favorisce la 
permeazione dall’esterno. Al fine di prevenire possibili allergie ogni qualvolta sia possibile è consigliato 
utilizzare guanti in nitrile o in vinile, evitando quindi i guanti in lattice. Per operazioni di pulizia è bene 
indossare guanti in gomma ispessiti oppure un doppio paio di guanti monouso. I guanti devono essere 
indossati anche durante la manipolazione di provette in congelatori o in contenitori di azoto liquido 
sovrastati da guanti adeguati per la protezione a basse temperature. 



 

SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI 

“MAGNA GRAECIA” 

CATANZARO 

SEZIONE 

MANUALI 

- LABORATORI - 

 

Pag.7 di 66 Il RSPP ing. Pasquale Varone rev.1 

L’ASPP ing. Luigi Quintieri 

 

Indumenti protettivi 

Gli indumenti protettivi proteggono dalla contaminazione gli abiti da lavoro e devono essere indossati 
quando si svolgono attività con agenti infettivi, sangue o altri liquidi organici o materiali biologici. 
Devono essere sempre indossati prima di accedere ai laboratori e riposti prima di uscire. Essi devono 
avere le seguenti caratteristiche: 
• essere sufficientemente aerati 
• avere l’apertura dietro e i polsini elastici per garantire una protezione adeguata 
• essere in cotone per poter essere sterilizzabili 
• effettuare un cambio giornaliero quando si opera con microrganismi particolarmente pericolosi 
• utilizzare tute monouso testate al _X174, copriscarpe, cuffia, mascherina e occhiali quando si 
compiono operazioni in laboratori con livello di contenimento 3 
 

DPI del viso, degli occhi o delle vie respiratorie 

I DPI del viso, degli occhi o delle vie respiratorie devono: 
• Limitare il meno possibile il campo visivo e la vista dell’utilizzatore. 
• I sistemi oculari di queste categorie di DPI devono avere un grado di neutralità ottica compatibile con 
la natura delle attività più o meno minuziose e/o prolungate dell’utilizzatore. Se necessario, devono 
essere trattati o dotati di dispositivi che consentano di evitare la formazione di vapore. 
• Si devono utilizzare occhiali con protezioni laterali o visiera facciale di sicurezza in tutte le operazioni 
che possono comportare schizzi verso gli operatori come ad esempio l’apertura di contenitori, 
l’apertura di centrifughe, le operazioni di aspirazione forzata, ecc.. 
• I DPI per la protezione degli occhi e del volto dovranno avere marcatura EN166. In caso di schizzi 
accidentali si devono utilizzare i “lavaocchi” per eliminare prontamente ogni liquido potenzialmente 
pericoloso. 
 

Maschera Facciale Filtrante FFP3SL 

Sono maschere a conchiglia adeguate per la protezione ai microrganismi con granulometria non 
inferiore a 0,02 . Deve essere rispondente alla normativa europea EN143. 
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Contaminazione Accidentale con agenti biologici 
 
In tutti i laboratori si devono stabilire procedure di emergenza da adottare in caso di incidenti. 
Ogni laboratorio deve definire le norme di sicurezza adatte alle proprie esigenze, in modo tale da 
rendere operativo quanto previsto dalle n o r m a t ive vigenti e pertanto dovrà essere redatto un piano 
di emergenza. Il piano di emergenza dovrebbe essere reso noto a tutto il personale programmando 
appositi corsi di formazione. Il piano d’emergenza deve contenere informazioni su: 
• valutazione dei rischi 
• localizzazione delle aree a rischio 
• identificazione precisa degli agenti biologici chimici e fisici pericolosi 
• procedure di emergenza da adottare in caso di esposizioni accidentali e di decontaminazione 
• identificazione delle persone a rischio 
• identificazione dei responsabili nei diversi settori (responsabile della sicurezza, responsabile del 
laboratorio, ecc) 
• recapiti telefonici delle strutture di pronto intervento 
• collocazione del materiale di pronto soccorso, abiti di protezione, disinfettanti, attrezzatura per la 
decontaminazione 
• trattamenti medici d’emergenza in caso di persone contaminate o feritee 
• sorveglianza medica delle persone contaminate. 
 

Procedure di emergenza in caso di esposizione accidentale ad agenti 
biologici 
In caso di fuoriuscita di aerosol potenzialmente pericoloso al di fuori della cappa di sicurezza biologica 
adottare le seguenti procedure: 
• tutte le persone devono immediatamente evacuare l’area contaminata 
• il responsabile del laboratorio deve essere immediatamente informato 
• attivare le procedure previste dal proprio Istituto 
• chiudere la stanza ed applicare sulla porta avvisi di zona contaminata e di divieto di ingresso 
• non entrare nel laboratorio per almeno un’ora, per permettere all’aerosol di depositarsi 
• indossare indumenti protettivi e protezioni delle vie respiratorie adeguati e procedere alla 
decontaminazione, sotto la supervisione del responsabile della sicurezza biologica 
• consultare un medico se necessario In caso di spargimento accidentale di materiale liquido contenente 
agenti biologici adottare le seguenti procedure: 
• indossare due paia di guanti 
• coprire con un pezzo di stoffa o di carta assorbente imbevuto di disinfettante, e lasciare agire per 
almeno 30 minuti 
• prelevare la stoffa o la carta e il materiale danneggiato con una paletta ed eliminare in appositi 
contenitori per rifiuti biologici 
• maneggiare i frammenti di vetro con pinze  
• pulire e disinfettare la superficie contaminata 
• autoclavare o immergere per 24 ore nel disinfettante tutto il materiale utilizzato 
• copiare le informazioni su un altro foglio e gettare l’originale nel contenitore per rifiuti biologici se si 
verifica contaminazione di documenti. In caso di rottura o sospetto di rottura di provette contenenti 
materiale 
potenzialmente pericoloso durante il funzionamento delle centrifughe 
adottare le seguenti procedure: 
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• fermare il motore e lasciare la centrifuga chiusa per almeno 30 minuti 
• indossare guanti possibilmente di gomma spessa 
• aprire sotto cappa di sicurezza biologica i rotori o i contenitori a tenuta 
• recuperare i frammenti di vetro o di plastica usando le pinze 
• autoclavare o immergere in un disinfettante per 24 ore tutte le provette rotte, i frammenti di vetro, i 
contenitori, gli accessori e il rotore; non usare ipoclorito per disinfettare i metalli perché corrosivo 
• pulire l’interno della centrifuga e lasciare agire un disinfettante per tutta la notte, quindi lavare con 
acqua e asciugare 
• trattare come rifiuti biologici tutti i materiali contaminati In caso di iniezioni, tagli e abrasioni 
accidentali, usare la seguente procedura: 
• togliersi i guanti e gli indumenti protettivi 
• sciacquarsi le mani e la parte colpita abbondantemente 
• applicare un disinfettante adatto per la pelle 
• recarsi al pronto soccorso e informare il medico di turno sulla causa della ferita e, se è possibile, 
fornire informazioni riguardo all’agente microbiologico coinvolto In caso di ingestione accidentale di 
materiale potenzialmente pericoloso si devono: 
• togliere gli indumenti protettivi e recarsi al pronto soccorso 
• informare il medico circa il materiale ingerito 
In caso di incidente con agenti biologici pericolosi che si trasmettono per via aerea, oltre ai normali 
dispositivi di protezione individuale, si devono proteggere le vie respiratorie indossando facciali filtranti 
del 
tipo FFP3SL che forniscono protezione contro gli aerosol solidi e liquidi. Quando s’indossa la 
maschera facciale FFP3SL si devono seguire queste norme: 
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tenere il facciale nel cavo della mano, lasciando pendere liberamente la bardatura 
• porre il facciale sotto il mento con il sistema stringinaso rivolto verso l’esterno 
• portare l’elastico inferiore dietro la nuca sistemandolo al di sotto delle orecchie 
• premere il facciale contro il viso con una mano, portare l’elastico superiore dietro la testa 
sistemandolo al di sopra delle orecchie 
• regolare la tensione tirando i lembi di ciascun elastico (la tensione si può ridurre premendo sul retro 
della fibbia) mentre si tiene in posizione il facciale 
• modellare la zona del naso sulla forma del viso, facendo scorrere le dita dalla cima del sistema 
stringinaso lungo i due lati e premendo contemporaneamente verso l’interno Inoltre bisogna tenere 
presente le seguenti avvertenze: 
• indossare il facciale e verificarne la tenuta prima di iniziare la preparazione 
• indossare il facciale per tutta la durata dell’esposizione ai contaminanti 
• eliminare il facciale e sostituirlo con uno nuovo quando l’eccessivo intasamento causa difficoltà 
respiratoria o disagio, o il facciale subisce danneggiamenti 
• utilizzare il facciale solamente per l’uso per il quale è stato fornito 
• non utilizzare in atmosfera carente di ossigeno 
• i requisiti relativi alla tenuta non sono soddisfatti se capelli o peli di barba passano sotto il bordo di 
tenuta del facciale 
• il facciale può essere utilizzato per un numero di ore corrispondente ad un turno di lavoro (7,30 ore), 
avendo cura di riporlo in un contenitore sigillato lontano da zone contaminate 
• identificare il facciale scrivendo il proprio nome sul coperchietto di plastica posta sopra la valvola di 
espirazione 
• fare sullo stesso, un segno ogni 30 minuti di utilizzo, dopo 15 segni eliminarlo 
• sostituire il facciale quando è presente un eventuale intasamento che può causare difficoltà respiratorie 
o quando è stato danneggiato od è visibilmente sporco Tutti gli incidenti vanno registrati in modo 
appropriato, seguendo le istruzioni fornite dal proprio Istituto di appartenenza. 
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Rischio Chimico 

 

Prevenzione del rischio chimico 
Uno degli obiettivi essenziali della prevenzione del rischio chimico è evitare ogni interazione delle 
sostanze chimiche con altre (acqua, ossigeno, sostanze incompatibili…) o con elementi vitali costituenti 
l’organismo. Di regola i prodotti chimici devono essere considerati sostanze potenzialmente pericolose. 
Al fine di controllare il rischio bisogna stabilire misure preventive collettive e rispettare misure 
individuali di sicurezza di ordine generale. Prima di tutto devono essere prese misure di prevenzione 
collettiva, esse devono avere la priorità sulle misure di protezione individuale. Un primo intervento di 
prevenzione è quello di identificare il pericolo e l’eventuale rischio, leggendo dati sulla sicurezza nella 
manipolazione di sostanze chimiche (pure o sotto forma di preparazioni). Regole generali sulla 
prevenzione del rischio chimico sono scritte nelle direttive 80/1107/CEE e 88/642/CEE. I principi 
fondamentali della prevenzione sono applicati al rischio chimico ed essi sono descritti nel Capitolo sulla 
manipolazione di agenti genotossici. 
 

A. Misure Colletive 
In biotecnologia devono essere applicate le regole generali riguardanti l’organizzazione del laboratorio. 
 

1. Regole generali di funzionamento. 

L’elaborazione di regole generali di funzionamento deve essere compiuta rigorosamente e con 
precisione. Devono essere coinvolte differenti figure professionali: i responsabili scientifici, i servizi di 
sicurezza e medicina del lavoro, i comitati di igiene e sicurezza, e gli addetti del laboratorio. Ogni 
rilevante trasformazione del laboratorio deve essere studiata tenendo conto di un aumento della 
sicurezza I dirigente del laboratorio (direttore, capo servizio…) sono responsabili della sicurezza dei 
loro impiegati. Essi devono far rispettare le istruzioni sulla sicurezza. Il materiale per la protezione 
necessario deve essere accessibile ai lavoratori. Ogni lavoratore si assume la personale responsabilità per 
la propria sicurezza e per quella delle altre persone presenti nel laboratorio. 
 

2. Istruzioni sulla sicurezza 

Le istruzioni sulla sicurezza (generali e specifiche, piano di evacuazione, numeri di telefono di 
emergenza…) devono essere messe in laboratorio in un punto ben visibile ed accessibile. Queste 
istruzioni devono essere chiare e brevi. Sulla porta del laboratorio, deve essere visibile un’icona con il 
simbolo corrispondente al pericolo specifico. Per esempio, pericolo biologico se il laboratorio manipola 
organismi geneticamente modificati o agenti biologici come descritto nel capitolo dedicato. Ogni 
irregolarità o incidente deve essere segnalata, anche se essa viene considerata di poco conto Se possibile 
esso deve essere scritto in un registro speciale riservato agli incidenti. Questo documento deve essere 
disponibile alla consultazione da parte di qualsiasi impiegato. 
 

3. Sistema di aerazione 

Un laboratorio in cui si manipolano sostanze chimiche deve essere fornito di un sistema di aerazione al 
fine di garantire la qualità dell’aria dell’ambiente. I sistemi di ventilazione sono essenziali per garantire la 
sicurezza in laboratorio. Essi possono essere molto vari: cappe chimiche ventilate, cappe a flusso 
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laminare, cappe di terza classe a tenuta ermetica ecc. La ventilazione rimane la migliore forma di 
protezione contro le sostanze inquinanti, qualsiasi sia la loro natura. In laboratori, l’installazione degli 
apparecchi di ventilazione non deve creare disagi ai lavoratori, in particolare per quanto riguarda il 
rumore e le vibrazioni. A prescindere dal tipo di ventilazione, l’impianto deve ricevere manutenzione ed 
essere controllato per lo meno una volta all’anno. Le cappe chimiche devono avere filtri compatibili 
con le sostanze inquinanti che devono essere filtrate. Anche il controllo di questo tipo di dispositivo 
deve essere fatto almeno una volta all’anno. 
 

4. Posizionamento dei dispositivi di sicurezza 

Il posizionamento dei dispositivi di sicurezza del laboratorio deve essere conosciuto: 
• estintori (che devono essere operativi e controllati periodicamente) • maschere antigas (con le cartucce 
adatte) 
• coperte ignifughe (prive di amianto) 
• docce di sicurezza e sistemi per il lavaggio degli-occhi (puliti ed operativi)I dispositivi per fermare i 
fluidi (acqua, gas) e l’erogazione di corrente devono essere accessibili e facilmente localizzabili. Le fonti 
di pericolo associate ai fluidi (dispositivi a gas, fornelletti Bunsen) e all’elettricità (apparecchiature 
imperfette, spine non a norma) devono essere al più presto eliminate. È importante partecipare alle 
sessioni di prova antincendio e imparare come usare gli estintori e le maschere antigas. 
 

5. Buone pratiche di laboratorio 

• Un laboratorio deve essere pulito e ordinato: installazioni, dispositivi e strumenti devono essere tenuti 
in condizioni ottime e puliti. 
• Gli spazi riservati alla manipolazione, le vie di circolazione e le uscite di emergenza devono rimanere 
liberi e puliti. 
• Le porte tagliafuoco devono rimanere chiuse. 
• I pavimenti devono rimanere puliti e sgombri da ogni ostruzione. 
• Gli spazi di lavoro devono essere mantenuti in perfette condizioni di pulizia. 
• La postazione di lavoro deve essere mantenuta costantemente libera da dispositivi e contenitori non 
necessari al momento. Alla fine della manipolazione ogni cosa deve essere pulita e ogni operatore deve 
personalmente prendersi cura dei materiali che risultino contaminati o pericolosi e dei rifiuti. 
• I contenitori devono essere riposti in armadi di deposito o su scaffali riservati a questo uso. 
• Le cappe non devono essere usate per depositare contenitori chimici o piccoli strumenti di 
laboratorio. 
• La vetreria rotta o scheggiata deve essere immediatamente rimpiazzata. 
• Gli aghi e gli oggetti taglienti (bisturi, coltelli…) devono essere messi in contenitori riservati a questo 
uso. 
• Gli aghi non devono mai essere rincappucciati. 
 

6. Deposito delle sostanze chimiche 

Il deposito delle sostanze chimiche in un laboratorio deve rispettare misure rigorose, specie per quanto 
riguarda le quantità: 
• di liquidi infiammabili (evitare contenitori di vetro di più di un litro di solventi molto infiammabili), 
prodotti chimici corrosivi (acidi e basi forti, potenti ossidanti e acidi alogenidrico) 
• di sostanze chimiche corrosive (acidi e basi forti, potenti ossidanti) 
• di sostanze chimiche che reagiscono violentemente con l’acqua (metalli alcalini, ibridi, composti 
organometallici) 
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• di sostanze chimiche che reagiscono violentemente con l’ossigeno (fosforo bianco, …) 
Le sostanze chimiche incompatibili devono essere tenute separate e, quando possibile, i prodotti 
chimici devono essere raggruppati per grandi famiglie: 
• acidi minerali forti 
• basi minerali forti 
• potenti agenti ossidanti 
• potenti agenti riducenti 
• sostanze che reagiscono con l’acqua 
• sostanze che reagiscono con l’ossigeno 
Per la conservazione delle sostanze chimiche devono essere utilizzati: 
• vaschette fatte di plastica resistente 
• scaffali di acciaio ricoperte con una protezione contro le sostanze chimiche 
Tutti i contenitori devono avere una etichetta conforme alla legge in buone condizioni. 
Tutte le sostanze chimiche immagazzinate devono essere elencate. Lo stato dei lotti deve essere 
controllato regolarmente. Bisogna evitare di conservare quantità troppo ingenti di liquidi infiammabili 
in laboratorio: la quantità conservata deve essere minore del corrispondente consumo di una o due 
giornate di lavoro. I solventi infiammabili devono essere conservati in armadi per solventi, equipaggiati 
in modo specifico (materiali non combustibili, vassoio di ritenzione, ventilazione permanente, impianto 
elettrico anti deflagrazione, meccanismo di estinzione automatico). I grandi istituti di ricerca devono 
avere un sistema centrale di deposito dei solventi costruito e installato secondo gli standard di legge. 



 

SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI 

“MAGNA GRAECIA” 

CATANZARO 

SEZIONE 

MANUALI 

- LABORATORI - 

 

Pag.14 di 66 Il RSPP ing. Pasquale Varone rev.1 

L’ASPP ing. Luigi Quintieri 

 

7. Misure igieniche 

Le misure igieniche elementari devono essere rispettate: 
• In laboratorio indossare un camice confezionato con fibre non sintetiche. 
• Lavarsi le mani dopo ogni manipolazione. 
• Legarsi i capelli se sono lunghi. 
• Non conservare cibi o bevande nel frigo destinato alla conservazione delle sostanze chimiche. 
È vietato mangiare, bere (specialmente nella vetreria di laboratorio) o fumare al lavoro . Se possibile 
deve essere riservata una stanza per le pause e una zona per i fumatori Una pulitura giornaliera dei 
pavimenti evita l’accumularsi di sporcizia carica di pericoli chimici. 
 

B. Misure Individuali 
Per lavorare in laboratorio con la massima sicurezza, devono essere rispettate diverse misure per la 
protezione individuale. 
 

1. Protezione degli occhi 

Spruzzi ed esplosioni sono spesso inaspettate. Fra gli incidenti di laboratorio quelli agli occhi sono i più 
frequenti e seri. In laboratorio bisogna indossare occhiali protettivi. In caso di manipolazione ad alto 
rischio è necessario lavorare sotto una cappa chimica ventilata delimitata da un pannello frontale 
scorrevole di policarbonato per la protezione dell’operatore. 
 

2. Protezione delle mani 

I prodotti chimici corrosivi (acidi e basi forti, potenti agenti ossidanti) e i composti che facilmente 
penetrano attraverso la pelle (derivati dei nitrati, ammine aromatiche, ... ) devono essere maneggiati con 
i guanti corrispondenti al tipo di sostanza chimica utilizzata (guanti di cotone, lattice, vinile, 
fluorocarbonato). La scelta dei guanti dipende dal tipo di sostanza usata. Tuttavia non è sicuro che essi 
assicurino una protezione totale contro la penetrazione cutanea. Lavorare con la vetreria porta spesso 
ad incidenti (tagli ai tendini) Occorre essere sufficientemente protetti durante queste attività (guanti e 
stracci). 
 

3. Protezione delle vie respiratorie 

I lavori con gas tossici (fosgene, cloro, solfuro di idrogeno, monossido di carbonio) devono essere 
svolti se possibile con una maschera di protezione delle vie respiratorie, possibilmente usando un 
autorespiratore. Non è necessario indossare maschere con cartucce quando la percentuale di vapori 
tossici nell’aria è sotto il 2%. Si deve conoscere dove è posizionata la maschera di protezione e bisogna 
conoscerne il modo di impiego. Per migliorare le condizioni di lavoro e prevenire gli incidenti, è 
importante fissare i valori limite di esposizione (l’americano TLV-TWA, il tedesco MAC e i francesi 
VME e VLE) Riguardano tuttavia in particolare i prodotti chimici puri. Queste condizioni sono spesso 
assai lontane dalla realtà lavorativa del laboratorio dove i prodotti chimici sono spesso associati ad altri 
fattori dannosi (fisici, radioattivi, microbiologici, psicologici. …). 
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4. Protezione generale del corpo 

Si deve indossare un camice pulito di cotone (non sintetico) e rispettare un’igiene personale rigorosa 
(lavarsi le mani...) Come regola generale mai lavorare da soli, specialmente di notte o durante i giorni 
festivi. 
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Contaminazioni Accidentali con Sostanze Chimiche 
Cancerogene e Procedure di Emergenza 

 

In caso di versamento accidentale i primi obiettivi sono proteggere i lavoratori e isolare l’area, solo 
successivamente si procede alla decontaminazione dell’area. In caso di versamento devono essere prese 
in considerazione due alternative: 1) rovesciamento di un composto volatile 2) rovesciamento di un 
composto sotto forma di polvere. In tutti i casi le persone che hanno provocato l’incidente devono 
mantenere il proprio controllo. Tutte le persone che lavorano con gli agenti cancerogeni devono 
ricevere un addestramento riguardo ai possibili incidenti. Una persona spaventata è più soggetta ad 
incidenti di una persona che è stata ben istruita su come affrontare le conseguenze di un incidente.  
 
Nota: la strategia descritta di seguito è teorica e deve essere adattata ad ogni singolo caso. Deve essere prevista durante la pianificazione di un esperimento 
la corretta procedura di emergenza. 

 

Versamento di composti volatili 
 

Nel caso di rovesciamento di composti volatili il rischio principale per il lavoratore è respirare 
l’atmosfera inquinata ed essere contaminato per penetrazione cutanea della sostanza. In questi casi il 
lavoratore deve immediatamente lasciare l’area inquinata, togliendosi tutti gli abiti contaminati nell’area 
adiacente. 
• L’accesso nell’area contaminata e nella zona dove sono stati abbandonati gli abiti contaminati sarà 
proibito sino ad avvenuta decontaminazione. 
• Il lavoratore coinvolto informerà le persone del gruppo di sicurezza, facendo un rapporto 
sull’incidente, il luogo e le circostanze che lo hanno determinato. 
• Il rapporto dovrà includere le seguenti informazioni: 
Nome del composto versato. 
- Ammontare del composto versato. 
- L’area potenzialmente inquinata. 
- L’esatta localizzazione dell’incidente (per esempio se il rovesciamento è nel mezzo di una stanza o 
all’interno di un frigorifero o su una attrezzatura particolare) e del posto dove i vestiti contaminati sono 
stati abbandonati. 
- La presenza od assenza di un solvente e, in caso di presenza, la natura del solvente (questa 
informazione è assolutamente necessaria in caso di decontaminazione chimica dell’area inquinata). 
• Le persone incaricate della decontaminazione prima di intervenire dovranno acquisire tutta 
l’attrezzatura necessaria. Questa include: 
- Contenitori capienti abbastanza e con apertura ampia, in grado di contenere tutti i pezzi di vetreria 
rotta, i guanti, gli indumenti di tessuto utilizzati per pulire l’area, ecc. 
- Una scorta di stracci in tessuto. 
- Una scorta di guanti. 
- Soluzioni acquose lievemente acide o basiche a seconda delle proprietà della sostanza rovesciata. 
- Soluzioni decontaminanti. 
• Le persone con il compito di decontaminare dovranno proteggersi prima di iniziare la 
decontaminazione. La protezione includerà: 
- Tuta intera. 
- Occhiali protettivi. 
- Visiera. 
- Guanti (durante la decontaminazione indossare sempre due paia di guanti, cambiandosi il paio più 
esterno dopo ogni azione). 
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- Protezioni per le vie respiratorie (queste dipendono dal tipo di sostanza, dalla nostra conoscenza sul 
suo assorbimento al carbone attivo e dalla quantità versata). 
- Copriscarpe. 
- Rotolo di plastica adesiva (ampio circa 0,5 m). La prima cosa da fare, dopo aver indossato i Dispositivi 
di Protezione Individuale, quando si entra nell’area contaminata è localizzare esattamente l’area da 
contaminare tracciando un cerchio sul pavimento. Il cerchio dovrà essere più grande dell’area 
effettivamente contaminata (per un piccolo versamento dovrà essere almeno della misura di due braccia 
e per grossi versamenti tanto quanto necessario). Durante questo periodo di delimitazione, deve essere 
osservato se gli arredi (armadi, frigoriferi) devono essere decontaminati. 
 

• Decontaminazione dell'area:  
raccogliere tutti i pezzi di vetro rotto e metterli nel contenitore ad ampia apertura usato per la 
decontaminazione. Cambiarsi i guanti esterni ad ogni pezzo di vetro raccolto e in caso di segni di 
danneggiamento dei guanti esterni cambiarsi anche quelli interni. 
 
Nota: Se l’area è troppo grossa perché sia possibile l’accesso ad ogni sua parte allungando il braccio, si può posizionare sul pavimento un 
tappeto plastico adesivo al fine di facilitare l’accesso. Questo può essere fatto pulendo con degli stracci in tessuto l’area davanti al rullo di 
tappeto adesivo. La superficie di questo tappeto è da considerarsi area pulita su cui camminare. 

 

• Raccogliere il liquido versato con uno straccio di tessuto, iniziando ogni raccolta al margine della 
contaminazione e finendo nella parte maggiormente contaminata. Ad ogni azione cambiare straccio e 
guanti esterni. Per grandi volumi di liquido versato usare un agente assorbente quale la vermiculite e 
successivamente raccoglierlo, sempre cambiando guanti dopo ogni fase. 
• Continuare la pulizia dell’area con stracci di tessuto che devono essere bagnati con una soluzione 
acida o basica; cambiarsi i guanti ad ogni operazione. 
• Controllare la superficie cercando eventuali punti non decontaminati perfettamente. La zona 
maggiormente contaminata verrà sottoposta al “Wipe-test” (strofinare su una superficie determinata 
una garza e verificare il residuo di contaminazione mediante analisi chimico fisica). 
• Se l’area risulta ancora contaminata posizionarvi sopra uno straccio di tessuto imbevuto di soluzione 
decontaminante in quantità sufficiente ad inzuppare completamente lo straccio, ma non tale da allagare 
l’area. 
• Lasciar reagire il tempo necessario, rimuovere lo straccio e asciugare. Nota: tutti i tessuti a questo 
punto devono essere considerati contaminati 

• Decontaminazione degli arredi:  

se è stato osservato un versamento anche sugli arredi questi dovranno essere decontaminati utilizzando 
la stessa procedura seguita per il pavimento, usando stracci inumiditi di soluzioni acide o basiche se 
necessario. 
 

• Decontaminazione dei rifiuti:  

questi dovranno o essere bruciati nell’inceneritore, o messi sotto cappa per il trattamento con le 
tecniche chimiche appropriate. 
• Solo a questo punto l’area può essere aperta ai lavoratori. 
 



 

SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI 

“MAGNA GRAECIA” 

CATANZARO 

SEZIONE 

MANUALI 

- LABORATORI - 

 

Pag.18 di 66 Il RSPP ing. Pasquale Varone rev.1 

L’ASPP ing. Luigi Quintieri 

Versamento di composti in polvere 
Nel caso di versamento di composti in polvere i rischi principali per i lavoratori sono la contaminazione 
dei vestiti da parte di piccole particelle e la disseminazione della polvere nell’atmosfera attraverso il 
sistema di ventilazione. I lavoratori dovranno lasciare l’area inquinata immediatamente e togliersi i 
vestiti contaminati nell’area adiacente. 
• L’accesso nell’area contaminata e nella zona dove sono stati abbandonati gli abiti contaminati sarà 
proibito sino ad avvenuta decontaminazione. 
• Il lavoratore coinvolto informerà le persone del gruppo di sicurezza, facendo un rapporto 
sull’incidente, il luogo e le circostanze che lo hanno determinato. 
• Il rapporto dovrà includere le seguenti informazioni: 
- Nome del composto versato. 
- Ammontare del composto versato. 
- L’area potenzialmente inquinata. 
- L’esatta localizzazione dell’incidente (per esempio se il rovesciamento è nel mezzo di una stanza o 
all’interno di un frigorifero o su una attrezzatura particolare) e del posto dove i vestiti contaminati sono 
stati abbandonati. 
- La presenza od assenza di un solvente e, in caso di presenza, la natura del solvente (questa 
informazione e assolutamente necessaria in caso di decontaminazione chimica dell’area inquinata). 
• Le persone incaricate della decontaminazione prima di intervenire dovranno acquisire tutta 
l’attrezzatura necessaria. Questa include: 
- Contenitori capienti abbastanza e con apertura ampia, in grado di contenere tutti i pezzi di vetreria 
rotta, i guanti, gli indumenti di tessuto utilizzati per pulire l’area, ecc. 
- Una scorta di stracci in tessuto. 
- Una scorta di guanti. 
- Soluzioni acquose lievemente acide o basiche a seconda delle proprietà della sostanza rovesciata. 
- Soluzioni decontaminanti. 
• Le persone con il compito di decontaminare dovranno proteggersi prima di iniziare la 
decontaminazione. La protezione includerà: 
- Tuta intera. 
- Occhiali protettivi. 
- Visiera. 
- Guanti (durante la decontaminazione indossare sempre due paia di guanti, cambiandosi il paio più 
esterno dopo ogni azione). 
- Protezioni per le vie respiratorie (queste dipendono dal tipo 
di sostanza, dalla nostra conoscenza sul suo assorbimento al carbone attivo e dalla quantità versata; in 
questo caso può essere sufficiente una maschera a conchiglia usa e getta del 
tipo FFP3SL). 
 
- Copriscarpe. 
- Rotolo di plastica adesiva (ampio circa 0,5 m). 
• La prima cosa da fare, dopo aver indossato i Dispositivi di Protezione Individuale, quando si entra 
nell’area contaminata è localizzare esattamente l’area da decontaminare tracciando un cerchio sul 
pavimento. Il cerchio dovrà essere più grande dell’area effettivamente contaminata (per un piccolo 
versamento dovrà essere almeno della misura di due braccia e per grossi versamenti tanto quanto 
necessario). Durante questo periodo di delimitazione, deve essere osservato se gli arredi (armadi, 
frigoriferi) devono essere decontaminati. 
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• Decontaminazione dell'area:  

raccogliere tutti i pezzi di vetro rotto e metterli nel contenitore ad ampia apertura usato per la 
decontaminazione. Cambiarsi i guanti esterni ad ogni pezzo di vetro raccolto e in caso di segni di 
danneggiamento dei guanti esterni cambiarsi anche quelli interni. 
 
Nota: Se l’area è troppo grossa perché sia possibile l’accesso ad ogni sua parte allungando il braccio, si può posizionare sul pavimento un 
tappeto plastico adesivo al fine di facilitare l’accesso. Questo può essere fatto pulendo con degli stracci in tessuto l’area davanti al rullo di 
tappeto adesivo. La superficie di questo tappeto è da considerarsi area pulita su cui camminare. 

 

• Raccogliere la polvere versata con uno straccio inumidito, iniziando ogni raccolta al margine della 
contaminazione e finendo nella parte maggiormente contaminata. Ad ogni azione cambiare straccio e 
guanti esterni. 
• Continuare la pulizia dell’area con stracci di tessuto che devono essere bagnati con una soluzione 
acida o basica; cambiarsi i guanti ad ogni operazione. 
• Controllare la superficie cercando eventuali punti non decontaminati perfettamente. La zona 
maggiormente contaminata verrà sottoposta al “Wipe-test” (strofinare su una superficie determinata 
una garza e verificare il residuo di contaminazione mediante analisi chimico fisica). 
• Se l’area risulta ancora contaminata posizionarvi sopra uno straccio di tessuto imbevuto di soluzione 
decontaminante in quantità sufficiente ad inzuppare completamente lo straccio ma non tale da allagare 
l’area. 
• Lasciar reagire il tempo necessario, rimuovere lo straccio e asciugare. 
 
Nota: tutti i tessuti a questo punto devono essere considerati contaminati. 
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• Decontaminazione degli arredi:  

se è stato osservato un versamento anche sugli arredi questi dovranno essere decontaminati utilizzando 
la stessa procedura seguita per il pavimento, usando stracci inumiditi di soluzioni acide o basiche se 
necessario. 
 

• Decontaminazione dei rifiuti:  

questi dovranno o essere bruciati nell’inceneritore o messi sotto cappa per il trattamento con le tecniche 
chimiche appropriate. 
• Solo a questo punto l’area può essere aperta ai lavoratori. 
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Rischio Radiologico 
 

Procedure di emergenza 
Nel caso della fuoriuscita di una grande quantità di radioisotopo (es. rottura di un intero contenitore o 
fiala), seguire questa procedura: 
• Avvisare tutti gli operatori nell’immediata vicinanza che non sono contaminati e se possibile fare 
abbandonare l’area ed isolarla. 
• Rimuovere qualunque abito contaminato il più rapidamente possibile e abbandonare il luogo 
dell’incidente. 
• Informare l’ufficio della sicurezza radiologica. 
• Trattare il personale contaminato (la cute dovrebbe essere lavata sotto l’acqua corrente e pulita 
delicatamente con una soluzione saponosa; qualunque ferita dovrebbe essere irrorata con abbondante 
acqua corrente). Usare apposito strumento per controllare la decontaminazione. 
• Eseguire trattamento medico specialistico se ritenuto necessario dal Medico autorizzato. 
• Decontaminare l’area interessata una volta che gli individui contaminati sono stati trattati. 
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Precauzioni per l’uso di Agenti Biologici e Chimici 
 

Nei laboratori di ricerca biotecnologica si manipola una grande varietà, di agenti biologici e composti 
chimici che essere pericolosi per la salute e l’ambiente. Un elenco di tutti gli agenti ed i composti 
utilizzati e di conseguenza dei rischi presenti in un laboratorio risulterebbe poco esauriente. Il presente 
manuale si limita a fornire alcune informazioni per permettere ai ricercatori di definire le precauzioni da 
prendere anche quando non esistano precise indicazioni dalle normative in vigore. Nella tabella IV 
sono mostrati i principali agenti chimici e fisici usati per decontaminazione, disinfezione e 
sterilizzazione. Nelle tabelle V e VI si riportano le principali fonti di rischio biologico e chimico 
rispettivamente. Le tabelle forniscono indicazioni utili al fine di evitare o diminuire la contaminazione 
durante le operazioni che più frequentemente si svolgono nei laboratori: 
• amplificazione e Polymerase Chain Reaction (PCR) per DNA ed RNA 
• analisi e manipolazione di DNA, RNA e oligonucleotidi • creazione di banche di DNA ricombinante-
preparazione di inserti per il clonaggio 
• estrazione di DNA da cellule animali, vegetali e batteriche 
• estrazione di DNA plasmidico 
• introduzione di DNA in cellule di mammifero, vegetali e batteriche 
• sequenziamento genico 
• tecniche di ibridazione 
• utilizzo di vettori nella preparazione di DNA a partire da lisati fagici 
Si ricorda comunque che prima di utilizzare un composto chimico bisogna leggere attentamente le 
schede tossicologiche ed informarsi sulle precauzioni da utilizzare. 
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Il rischio elettrico 
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Uso delle Scale Portatili 
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Nota Informativa: La Gestione dei Rifiuti Sanitari 
 

La gestione dei rifiuti sanitari viene disciplinata dal D.P.R. 254/2003 che abroga la vecchia 

normativa a riguardo. 

Il suddetto decreto, indirizzato unicamente alle strutture sanitarie, impartisce direttive anche in 

relazione ai rifiuti speciali prodotti al di fuori delle strutture sanitarie, che come rischio risultano 

analoghi ai rifiuti pericolosi a rischio infettivo. 

Ricadono pertanto in questa categoria anche i rifiuti quali materiale monouso in genere contaminato 

da liquidi o materiale biologico in genere, rifiuti taglienti, animali da esperimento e rifiuti di 

stabulazione, rifiuti farmaceutici e loro contenitori, prodotti nelle Strutture universitarie in cui si 

effettua attività di ricerca. 

 

Dal presente decreto sono esclusi i materiali disciplinati dal regolamento (CE) n. 1774/2002 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 ottobre 2002, recante norme sanitarie relative ai 

sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano, quali le carcasse degli animali 

da esperimento, le carcasse intere e le parti anatomiche, provenienti dall'attività diagnostica degli 

Istituti zooprofilattici sperimentali delle facoltà di medicina veterinaria ed agraria e degli Istituti 

scientifici di ricerca. 

 

Sono invece disciplinati dal presente regolamento i piccoli animali da esperimento ed i relativi 

tessuti e parti anatomiche, provenienti da strutture pubbliche e private, individuate ai sensi del 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, che svolgono attività 

medica e veterinaria di prevenzione, di diagnosi, di cura, di riabilitazione e di ricerca ed erogano le 

prestazioni di cui alla legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
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Per non generare confusione e dubbi si ribadisce quanto segue:  

“i rifiuti sanitari prodotti nei laboratori biologici di ricerca, anche se non soddisfano la 

definizione di cui all’art. 2, lettera d) del D.P.R. 254/2003, rientrano comunque nella definizione 

di cui all’art. 2, lettera i) del succitato decreto (“rifiuti speciali, prodotti al di fuori delle strutture 

sanitarie, che come rischio risultano analoghi ai rifiuti pericolosi a rischio infettivo”) e vanno 

quindi considerati rifiuti speciali pericolosi in via cautelativa. Di conseguenza vanno gestiti con i 

codici CER 180103* e 180202*. 

Rientrano in questi codici anche i rifiuti di stabulazione (lettiere). 

Le carcasse degli animali da esperimento, espressamente escluse dall’applicazione del Decreto 

254/2003 (art. 1, punto 2), pur essendo disciplinate dal Regolamento CE1774/2002, in attesa di 

una circolare esplicativa del Ministero della Sanità e delle linee guida relative a tale 

regolamento, continuano ad essere classificate con codice CER 180202* e gestite come rifiuti. 

Anche per il trasporto si deve utilizzare la documentazione prevista dal Decreto Ronchi (D.Lgs 

22/97) e gli impianti di destino finale devono avere un’autorizzazione ambientale”. 

 

Si riportano, di seguito, i principali contenuti del Decreto, applicabili alle Strutture universitarie di 

ricerca. 

 

Classificazione 

Secondo la nuova normativa i rifiuti sanitari vengono classificati in: 

1. Rifiuti sanitari non pericolosi; 

2. Rifiuti sanitari assimilati ai rifiuti urbani; 

3. Rifiuti sanitari pericolosi non a rischio infettivo; 

4. Rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo; 

5. Rifiuti sanitari che richiedono particolari modalità di smaltimento; 

6. Rifiuti da esumazioni ed estumulazioni, nonché i rifiuti derivanti da altre attività 

cimiteriali,esclusi i rifiuti vegetali provenienti da aree cimiteriali; 

7. Rifiuti speciali, prodotti al di fuori delle strutture sanitarie, che come rischio risultano 

analoghi ai rifiuti pericolosi a rischio infettivo, con l’esclusione degli assorbenti igienici. 
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Tipologie rifuti speciali 

I rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi prodotti dalle strutture dell’Università degli Studi di 

Catanzaro sono classificati nel modo seguente:  

a) Rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi di laboratorio derivanti da attività di didattica e di 

ricerca, in particolare:  

 

oggetti da taglio (es: bisturi, rasoi);  

 

indumenti, contenitori, altro materiale monouso di laboratorio (es: guanti, camici monouso, aghi, 

sacche per la conservazione del plasma, pipette, provette, puntali);  

 

rifiuti speciali originati da processi chimici di varia natura;  

soluzioni di sviluppo e fissaggio fotografico;  

reagenti e solventi obsoleti di laboratorio;  

oli esausti derivanti da pompe da vuoto; 

b) Rifiuti speciali sanitari non pericolosi e pericolosi derivanti da attività medica e veterinaria di 

prevenzione, di diagnosi, di cura, di riabilitazione e di ricerca, in particolare:  

oggetti da taglio (es: bisturi, rasoi);  

indumenti, contenitori, altro materiale monouso di laboratorio (es: guanti, camici monouso, aghi, 

sacche per la conservazione del plasma, pipette, provette, puntali);  

lettiere da stabulario (es: fogli assorbenti, segatura, terriccio);  

carcasse e parti anatomiche di animali;  

colture cellulari;  

parti anatomiche umane;  

farmaci scaduti. 
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Modalità di confezionamento e conferimento dei rifiuti sanitari  

1. I rifiuti sanitari pericolosi devono essere disinfettati con ipoclorito di sodio al 5% o 

autoclavati prima di essere conferiti.  

2. I rifiuti sanitari così trattati vanno posti in appositi contenitori a norma a esclusivo uso per 

rifiuti sanitari - bidoni neri o contenitori in cartonplast, all’interno di un sacco di plastica 

resistente (fornito per i bidoni, già presente nei cartonplast). Il sacco va chiuso 

accuratamente con laccio, reggetta o nastro adesivo. Il peso non deve superare 15 kg per i 

bidoni neri e 7 kg per i cartonplast. Non saranno accettati contenitori bagnati, non puliti 

esternamente, non correttamente confezionati o di peso superiore a quello indicato.  

3. Sui contenitori dovranno essere indicate le seguenti informazioni: dipartimento, laboratorio, 

data di chiusura del contenitore e codice C.E.R.  

4. Tutto il materiale tagliente e/o pungente dovrà essere posto negli appositi contenitori rigidi 

(“halibox”) che andranno poi inseriti nei bidoni neri o cartonplast. È possibile chiudere nel 

sacco interno anche più sacchetti e/o contenitori, sempre che l’origine del rifiuto (umana o 

animale) sia la stessa.  

5. Le colture cellulari e i terreni di coltura devono essere raccolti in taniche di recupero (es. 

contenitori della candeggina, dei detersivi, etc.) ben chiuse e inserite nei contenitori, facendo 

comunque attenzione a non superare il peso indicato. In alternativa i medesimi rifiuti 

possono essere versati nell’apposita tanica dopo essere stati preventivamente trattati con la 

candeggina.  

6. Gli animali da stabulario, al momento in cui vengono sacrificati, vanno posti in sacchetti 

gialli, aggiungendo un piccolo quantitativo di disinfettante (ipoclorito di sodio 5%) e 

depositati negli appositi congelatori a servizio dello stabulario fino al giorno dello 

smaltimento. 
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7. I rifiuti prodotti nell’arco di una gionata vengono trasferiti, a cura del personale della ditta di 

pulizie, presso il deposito temporaneo dei rifiuti sanitari fino a raccolta da parte della ditta 

specializzata e addetta  allo smaltimento dei medesimi. Il deposito temporaneo di rifiuti 

sanitari pericolosi a rischio infettivo deve essere effettuato in condizioni tali da non causare 

alterazioni che comportino rischi per la salute e può avere una durata massima di cinque 

giorni dal momento della chiusura del contenitore. Nel rispetto dei requisiti di igiene e 

sicurezza e sotto la responsabilità del produttore, tale termine è esteso a trenta giorni per 

quantitativi inferiori a 200 litri. 

8. La tenuta dei registri di carico e scarico è di pertinenza degli uffici amministrativi delle unità 

produttive.  

Le operazioni di deposito preliminare, raccolta e trasporto dei rifiuti sanitari pericolosi a rischio 

infettivo restano sottoposte al regime generale dei rifiuti pericolosi; (registro di carico e scarico, 

formulario di identificazione, MUD).  

Nel 2009, su iniziativa del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, è nato 

il SISTRI, un sistema di tracciabilità dei rifiuti che,  semplificando le procedure e gli adempimenti, 

riduce i costi per le imprese e consente una gestione efficiente di un processo variegato e complesso 

con maggiore trasparenza, conoscenza e prevenzione dell’illegalità.  

 

Categorie di rifiuti sanitari che richiedono particolari sistemi di smaltimento 

 

Detti rifiuti devono essere smaltiti in impianti di incenerimento. Nelle more del recepimento della 

direttiva 2000/76/CE, lo smaltimento dei chemioterapici antiblastici può avvenire negli impianti 

di incenerimento già autorizzati per i rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo. 

Gli organi e le parti anatomiche non riconoscibili, i piccoli animali da esperimento, devono 

essere gestiti con le stesse modalità dei rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo. 

Le sostanze stupefacenti e le altre sostanze psicotrope devono essere avviate allo smaltimento in 

impianti di incenerimento autorizzati ai sensi del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. Il 

deposito temporaneo, il trasporto e lo stoccaggio sono esclusivamente disciplinati dal decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
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I rifiuti speciali, prodotti al di fuori delle strutture sanitarie, che come rischio risultano analoghi 

ai rifiuti pericolosi a rischio infettivo, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), devono essere 

gestiti con le stesse modalità dei rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo. Sono esclusi gli 

assorbenti igienici 
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Allegato I 

(art. 2, comma 1, lettera a)) 
 

TIPOLOGIE DI RIFIUTI SANITARI E LORO CLASSIFICAZIONE 

(elenco esemplificativo) 

 
 

Composizione Tipo rifiuto Regime giuridico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. Rifiuti a rischio infettivo 

di cui all'art. 2, comma 1, lettera d) 

C.E.R. 180103 o 180202 

• Assorbenti igienici, 

pannolini pediatrici e 

pannoloni 

• Bastoncini cotonati per 

colposcopia e pap-test 

• Bastoncini oculari non 

sterili 

• Bastoncini oftalmici di 

TNT 

• Cannule e drenaggi 

• Cateteri (vescicali, 

venosi, 

arteriosi per drenaggi 

pleurici ecc.) raccordi, 

sonde 

• Circuiti per 

circolazione 

extracorporea 

• Cuvette monouso per 

prelievo bioptico 

endometriale 

• Deflussori 

• Fleboclisi contaminate 

Filtri di dialisi. 

Filtri esausti 

provenienti 

da cappe (in assenza di 

rischio chimico) 

• Guanti monouso 

• Materiale monouso: 

vials, pipette, provette, 

indumenti protettivi 

mascherine, occhiali, 

telini, lenzuola, calzari, 

seridrape, soprascarpe, 

camici 

• Materiale per 

medicazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pericolosi a rischio 

infettivo 
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(garze, tamponi, bende, 

cerotti, lunghette, maglie 

tubolari) 

• Sacche (per trasfusioni, 

urina stomia, nutrizione 

parenterale) 

• Set di infusione 

• Sonde rettali e 

gastriche 

• Sondini (nasografici 

per 

broncoaspirazione, per 

ossigenoterapia, ecc.) 

• Spazzole, cateteri per 

prelievo citologico 

• Speculum auricolare 

monouso 

• Speculum vaginale 

• Suturatrici automatiche 

monouso 

• Gessi o bendaggi 

• Denti e piccole parti 

anatomiche non 

riconoscibili 

• Lettiere per animali 

da 

esperimento 

• Contenitori vuoti 

• Contenitori vuoti di 

vaccini 

ad antigene vivo 

• Rifiuti di gabinetti 

dentistici 

• Rifiuti di ristorazione 
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1-bis Rifiuti provenienti 

dallo 

svolgimento di attività di 

ricerca e di diagnostica 

battereologica C.E.R. 

180103 o 180202 

Piastre, terreni di colture 

ed altri presidi utilizzati 

in microbiologia e 

contaminati da agenti 

patogeni 

Pericolosi a rischio 

infettivo 

2. Rifiuti taglienti C.E.R. 

180103 o 180202 

Aghi, siringhe, lame, 

vetri, lancette pungidito, 

venflon, testine, rasoi e 

bisturi monouso 

Pericolosi a rischio 

infettivo 

2-bis Rifiuti taglienti 

inutilizzati 

C.E.R. 180101 o 180201 

Aghi, siringhe, lame, rasoi Non pericolosi 

3. Organi e parti 

anatomiche non 

riconoscibili - Piccoli 

animali da esperimento 

C.E.R. 180103 o 180202 

Tessuti, organi e parti 

anatomiche non 

riconoscibili. 

Sezioni di animali da 

esperimento 

Rifiuti sanitari che 

richiedono 

particolari sistemi di 

gestione. 

Pericolosi a rischio 

infettivo 

4. Contenitori vuoti, in base 

al materiale costitutivo 

dell'imballaggio va 

assegnato un codice C.E.R. 

della categoria 1501: 

150101 – 150102 - 150103 - 

150104 - 150105 - 150106 

150107 – 150109- 150110 

Contenitori vuoti di farmaci, di 

farmaci veterinari, dei 

prodotti ad azione 

disinfettante, di medicinali 

veterinari prefabbricati, di 

premiscele per alimenti 

medicamentosi, di vaccini ad 

antigene spento, di alimenti e 

di bevande, di soluzioni per 

infusione 

Assimilati agli urbani se 

conformi alle caratteristiche 

di 

cui all'art. 5 del presente 

regolamento 

Farmaci scaduti 

Farmaci scaduti o 

inutilizzabili C.E.R. 180109 

o 180208 

Farmaci scaduti o di scarto, 

esclusi i medicinali 

citotossici e citostatici 

Rifiuti sanitari che 

richiedono 

particolari sistemi di 

gestione 

Non Pericolosi. 

6. Sostanze chimiche di 

scarto 

C.E.R. 180107 o 180206 

 

Sostanze chimiche di scarto, 

dal settore sanitario e 

veterinario o da attività di 

ricerca collegate, non 

pericolose o non contenenti 

sostanze pericolose ai sensi 

dell'art. 1 della decisione 

Europea 2001/118/CE 

 

 

Non Pericolosi 

 
 


